
" POLITICA INTERNA 

Criminalità ed elezioni insanguinate 
Per La Malfa il ministro degli Interni 
deve «accomodarsi fuori» perché 
non sa fare altro che il «sociologo» 

Il vicesegretario socialista Di Donato: 
«Gava non è in grado di garantire ordine 
pubblico e legalità». Lui si difende 
così: «Io non prendo ordini da Occhietto» 

«Chi non è capace si faccia da parte» 
Gli alleati bocciano il Viminale 
Gava è nell'occhio del ciclone. Non è solo il Pei a 
chiederne le dimissioni da ministro dell'Interno. Lo 
fa anche il repubblicano La Malfa: «Non è capace 
di estirpare la mala pianta della criminalità organiz
zata? Allora, si accomodi». E netta è l'accusa di «in
capacità» del socialista Dì Donato. Gava perde i 
nervi: «Occhetto non è il mio datore di lavoro». E 
Forlani e Andreotti lo difendono ricorrendo al... '48. 

• f i ROMA. E adesso? «Non 
possiamo nemmeno meravi
gliarci se perde le staffe il se
gretario del Pei con quello che 
accade nel suo mondo»: que
sta la prima reazione di Arnal
do Forlani alla richiesta di 
Achille Occherò al ministro 
dell'Interno di trarre le conse
guenze del fallimentare bllan-

' ciò dell'azione pubblica con-
1 troia criminalità organizzata. Il 
leader del Pei ha, invece, colpi-

' to nel segno peiché, nel giro di 
poche ore, si e levato un au
tentico coro, con tutti gli alleati 

1 di governo a mettere sotto ac
cusa non solo Ir responsabilità 

: del ministro dell'Interno ma 
anche quelle della De per que
sta campagna elettorale insan
guinata. Il più esplicito è stato 
Giorgio La Malfa: «Se io dico 
ad un giardiniere "togli quella 
mala pianta" e lui mi risponde 
"ma ha le radici profonde", al-

• lora io cambio il giardiniere». Il 
giardiniere e. appunto, Anto
nio Gava che qualche giorno 
fa. proprio Tnentre la camorra 
e la 'ndrangheta uccidevano a 
raffica in Campania e In Cala
bria, sosteneva che il terrori

smo si poteva estirpare con 
maggiore facilità della crimi
nalità organizzata. 

•Afférmazioni non lecite -
ha incalzato il segretario re
pubblicano - perché il mini
stro dell'Interno non è un pro
fessore di sociologia: lui è 11 
per sradicare quelle radici; se 
dice che e difficile farlo, allora 
si accomodi». Di «allarme» ha 
parlato pure Bettino Craxi. ri
cordando che «ci sono uccisio
ni di neri e uccisioni di bian
chi» in questa «lunga lista di re
golamenti di conti». Per il se
gretario socialista, questo «di
lagare della criminalità» deve 
«spinccrci a farla regredire con 
i mezzi efficaci che sono ne
cessari». Cosa che attualmente 
non e, se Craxi ha cosi conclu
so: «Spero che questo verrà fat
to e che si farà con grande de
terminazione». L'atto di accusa 
lo ha. comunque, personaliz
zato il vicesegretario socialista 
Giulio Di Donato: «Il ministero 
degli Interni è del tutto assen
te... Gava non si è finora dimo
strato in grado di garantire l'or
dine pubblico e la legalità de
mocratica in un Sud insangui

nato da faide criminali». Non è 
mancata la requisitoria del 
Psdi: dal capogruppo alla Ca
mera, Filippo Caria, per il qua
le nel Mezzogiorno «ridotto a 
un vero e proprio Far West» si 
gioca la •credibilità della coali
zione di maggioranza», al mi
nistro Carlo Vlzzini che pro
prio a Napoli è andato a dire 
che «esistono zone del paese 
al di fuori di ogni controllo». Ed 
è ancora fresco d'inchiostro il 
settimanale del Pli che chiede 
•di far gestire il Viminale a un 
non de». 

Dunque, un vero e proprio 
processo a Gava, E il ministro 
ha prima tentato di coprirsi nel 
suo ruolo istituzionale, convo
cando un vertice al Viminale 
per definire -le più opportune 
misure per prevenire fatti cri
minosi». Ma poi l'incalzare del
le accuse gli devono aver fatto 
saltare I nervi visto che si è sca
gliato contro chi ha squarciato 
per primo 11 velo: «Occhetto 
vuole licenziarmi, ma non è II 
mio datore di lavoro. Gli ri
spondo che per ora è il Pei ad 
essere stato dimissionato dalla 
storia in Europa e nel resto del 
mondo». E non 6 solo il mini
stro dell'Interno a ricorrere alla 
più logora propaganda qua
rantottesca per non fare i conti 
con il dato politico di una de
nuncia che dall'opposizione si 
estende nella stessa maggio
ranza di governo. Lo ha fatto, 
come si è visto, Forlani. E Giu
lio Andreotti è ricorso addirit
tura ad Alcide De Gasperi per 
respingere «demonizzazioni 
generiche». «Ritengo - ha so

stenuto il presidente del Consi
glio - che se qualcuno non va 
lo si debba tirare fuori e dimo
strare che non va: si restauri 
poi la rupe tarpea che era uno 
strumento molto saggio della 
civiltà romana». Gava, però, 
«va»: la sua colpa, per il presi
dente del Consiglio, è di aver 
«accreditato alla funzionalità 
dello Stato la liberazione della 
bambina Tacchella» per cui 
«ora c'è bisogno di metterlo in 
cattiva luce»: «Un modo vera
mente meschino di fare vita 
politica». 

Ma cosa si fa per fermare, e 
perché c'è questa strage che 
continua a falcidiare le stesse 
liste de della Campania e della 
Calabria? Non una spiegazio
ne è arrivata dal segretario del
lo scudocrociato. Forlani, Inve
ce, si è fatto vittimista chieden
do ad Occhetto perché siano 
colpiti «spesso appartenenti 
proprio alla De». Giulio An
dreotti è stato ancora più pe
rentorio: «I morti, politicamen
te parlando, sono - dice - de
mocratici cristiani, e ciò costi
tuisce già un argomento di 
prudenza nel voler fare assimi
lazioni». Ha tentato pure una 
chiamata di correo: «Sarebbe 
stupido, per esempio, dire che 
poiché un certo Comune è 
amministrato dai comunisti (il 
riferimento sarebbe a San Lu
ca, il paese calabrese dove so
no nati alcuni sequestratori, 
ndr) i comunisti sono respon
sabili della criminalità». Ma l'a
nalisi a cui si sottrae la De af
fiora ugualmente nel dibattito 
politico. Il socialista Di Donato 

ha espllciumente chiamato in 
causa il partito di Gava: «Solo 
spazzando via l'attuale gestio
ne affaristica e clientelare delle 
risorse, che ha consentito alla 
De di costruite e consolidare il 
proprio sistema di potere nel 
Sud, sarà possibile bonificare 
quel terreno di coltura nel qua
le pesca a piene mani la mala
vita organizzata», E La Malia 
non ha mancato di additare 
certe «protezioni politiche» che 
frenano l'azione delle forze 
dell'ordine. 

L'accusa lanciata da Forlani 
al «senso dello Stato del nuovo 
corso comunista», dunque, si 
ritorce contro il partito di mag
gioranza relativa alla vigilia di 
una consultazione elettorale 
che continua a caricarsi di si
gnificati politici dirompenti. 
«Dal risultato - ha sottolineato 
Craxi -dipenderà il nuovo cor
so della vita politica italiana». 
Ora comincia a preoccuparse
ne anche Andreotti che, messo 
sotto accusa dal Psl e dal Pri, 
per la sua ironia che lascia i 
problemi cosi come sono, ha 
replicato irritato: «lo sono fatto 
cosi... Certe persone sono in
vece dei grandi "rompi"». Se l'è 
presa anche con chi «cerca di 
mimetizzarsi» in questa che -
ha detto - «non è stagione di 
maschere». Gli si è chiesto, al
lora, se c'è «un assassino», e lui 
ha prontamente replicato: 
•Qui manca il morto e quindi 
anche l'assassino è soltanto un 
presunto formulatore di prò-

grammi, e come tale è difficile 
a individuare». Resta la paro

la magica della •corresponsa-

Il ministro deoll Interrii Antonio Gava 

bilità». L'ha usata pure Forlani: 
«Noi per primi rileviamo I segni 
negativi... ma si tratta di pro
blemi che non si risolvono con 
le polemiche a •scaricabarile 
quanto piuttosto rafforzando 
la coesione del fiovemo». Que
sti richiami all'ordine, però, 
non sembrano più funzionare. 
•Che c'entrano gli alleati? For
lani si rivolga ad Andreotti per
ché sono gli altari che hanno 

bisogno dell'efficienza del go
verno», ha. prontamente repli
cato La M alfa, tornando a ipo
tizzare un cambio della guar
dia alla giida del governo. E il 
leader repubblicano ha rinca
rato la dose: «La De che ha ce
lebrato il 18 aprile dimostra gli 
anni, è uri partito stanco. Per
ciò io credo che debba essere 
svegliata da un lungo sonno 
con un co pò secco». CP.C. 

Si dimette sindaco de in Calabria 
Ieri altri due delitti di mafia 

«Mi minacciano 
ma il mio partito 
è indifferente» 

ALDO VARANO 

••CATANZARO. -SI le mie di
missioni possono essere collo-
c.i'e all'interno del clima pe
sante e minaccioso che s'è co-
slnjito». Giuseppe Petrolo, sin
daco democristiano di Stefa-
n iconi, un paesino in provin
cia di Catanzaro, ha deciso di 
buttare la spugna E amareg-
g Mo ed accampa vecchie 
stanchezze che prima o poi 
l'avrebbero portato a mollare, 
ma non nasconde: «Ho avuto 
dulie telefonate aionime che 
mi imponevano di dimettermi 
in modo tutt'altro che garba
te». Un attimo per una pausa, e 
continua: «Ma mi creda, la de
cisione delle dimissioni non 
l'ho presa per le minacce. L'ho 
presa soprattutto por l'assoluta 
indifferenza della De e della 
gente. Senza solidarietà non 
tievo stimoli. Sono coordinato
ne della Usi 22, meglio dedica
re tutto il mio tempo 11. Il 30 il 
Consiglio comunale prenderà 
afo delle dimissioni e questa 
scoria sarà finita». 

Dopo quello dei candidati 
ammazzati e di cucili minac
ci.iti pesantemente, le cosche 
henno aperto quindi un altro 
home. E quello contro gli am
ili nistratori in carica nei co
ni jni in cui non si vota per il 
n rinovo del Consistilo comuna
le ma per la Provincia e la Re
gione. Anche questo può servi
li: per inviare segnali e sposta
ti; pacchetti di voti di lista e, so-
prattutto, di preferenza. Stefa-
naconi è uno dei paesi in cui 
nelle scorse settimane s'era 
sparato contro la casa del pre
te a colpi di pistol i. Un avverti-
monto contro un sacerdote 
che aveva a lungo insistito, nel
le sue prediche, contro l'arrivo 
n< I paesino di una microcrimi
ni lità pencolosissima che do

veva essere bloccata ed isola
ta. I carabincri, per quella vi
cenda, hanno accusato in un 
rapporto al magistrato un co
mitato di parrocchiani che, pe
rò, sono stati difesi a spada 
tratta dal prete. Anche Petrolo 
avverte: «Credo che l'attentato 
contro il parroco venga da tut-
l'altra parte. Quelli del comita
to sono tutte persoine perbe
ne». 

La verità fi che in Calabria 
diventa di ora in ora più dram
matico il clima in cui si andrà a 
votare. La mafia calabrese pa
re abbia scelto proprio questi 
giorni per scatenarsi in una se
rie di regolamenti di conti san
guinosi. Tra la gente c'è paura 
ed incertezza ed anche di que
sto viene fatto un sapiente uso 
elettorale. Nella sola provincia 
di Reggio nelle ultime ore si so
no accumulati sei morti am
mazzati. Gli ultimi due sono di 
lem Cesare Locatelli, affianca
to in macchina ieri mattina e 
fulminato a panettoni di lupara 
nelle campagne circostanti 
Gioia Taauro; e Rocco Gerace, 
un uomo di 54 anni incensura
to di Taurianova, falclatoacol-
pi di pistola nel suo frantoio. 

Se dal periodo strettamente 
elettorale si risale a qualche 
settimana addietro, alla Cala
bria spetta il triste privilegio di 
dover contare 4 morti ammaz
zati impegnati in politica atti
vamente, il bilancio più pesan
te del paese: il democristiano 
Trecroci di Villa San Giovanni: 
il vicesindaco Psi Modesto 
Crea di Fiumara di Mutro: il 
consigliere de, sempre di Fiu
mara. Vincenzo Reitano, ucci
so in ospedale; il candidato de 
Vincenzo Bubba Bello di Ca
raffa di Catanzaro. 

Craxi ditende Vassalli, il Pri censura la De 

Il Pei: «Alle Camere 
l'emergenza giustizia» 
• i ROMA. Craxi difende 
Vassalli dalle critiche mosse 
al ministro della Giustizia per 
l'inchiesta avviata a carico 
dei giudici che indagano su 
Silvano M.uciari, assessore 
socialista al Comune di Na
poli sospettato di collusioni 
con la camorra. «Giuliano 
Vassalli - ha detto Craxi a To
rino - oltre che un insigne 
giurista, è persona a cui sono 
unanimemente riconosciute 
serietà e rettitudine: se ha 
preso alcune iniziative avrà 
avuto le sue buone ragioni e 
le chiarirà nel e sedi opportu
ne». Craxi ha aggiunto: «Vas
salli si è mosso per garantire 
la legge e a protezione dei di
ritti dei cittadini e della legge 
stessa». 

Per parte sua la Voce re
pubblicana giudica «assoluta
mente inopportuni» gli ac
centi minimizzatoli venuti da 
alcuni esponenti del governo 
sulla situazione delta giustizia 
e dell'ordine pubblico nel 

Sud. L'organo del Pri invita 
Forlani a richiamare il gover
no ad impegnarsi con la mas
sima energia e invita Vassalli 
a chiarire il suo atteggiamen
to sul «caso Masciari». 

Questa sconcertante vicen
da è al centro di un'interroga
zione dei deputati comunisti 
- primo firmatario Luciano 
Violante - che sollecitano un 
chiarimento sulla convoca
zione di alcuni magistrati na
poletani a comparire davanti 
all'ispettore Ugo Dlnacci, do
po che lo stesso Vassalli ave
va smentito la notizia. Sull'e
mergenza giustizia, di fronte 
all'impressionante crescendo 
della criminalità, interviene il 
ministro della Giustizia del 
governo ombra. Stefano Ro
dotà ricorda di aver predispo
sto, in occasione della di
scussione del bilancio e della 
legge finanziaria, un preciso 
plano di interventi straordina
ri, che governo e maggioran

za non presero in considera
zione. «Il disastro giudiziario 
- sottolinea Rodotà - non è la 
conseguenza di una disatten
zione del governo: è il frutto 
di una scelta deliberata, che 
vuol ridurre sempre di più la 
capacità di intervento e di 
controllo della magistratura». 

Altre due interrogazioni di 
deputati comunisti - primo 
firmatario Antonio Belloc
chio - riguardano la strage di 
Pescopagano. Al capo del 
governo si chiedono iniziati
ve urgenti in un'area -quella 
del litorale domizio - dove la 
camorra controlla gran parte 
della stessa economia legale. 
Dal ministro Vassalli si vuol 
sapere se i responsabili del
l'eccidio sono da individuare 
tra i gruppi camorristici de
scritti nella relazione della 
commissione Antimafia sulla 
provincia di Caserta, presen
tata nel febbraio scorso in 
Parlamento. 

Giuliano Vassalli 

• i NAPOLI. L'imputato è sta
to Giuliano Vassalli. Nell'as
semblea indetta per discutere 
dell'iniziativa di convocare a 
Roma, davanti all'ispettore Di-
naccl, (giudici che stanno con
ducendo l'inchiesta sul clan 
Mariano nella quale è rimasto 
coinvolto anche l'assessore 
comunale socialista Silvano 
Masciari, i magistrati sono stati 
compatti nell'mdicare nel mi
nistro il responsabile dell'en
nesimo tentativo di limitare 
l'autonomia dei giudici. Sono 
volate parole grosse e tutti gli 
intervenuti hanno ricordato 

Antonio Bonaiuto assassinato a Torre del Greco 

L'ex sindaco de vittima 
dal clan degli appalti? 

Infuocata assemblea: «È l'ennesima ingerenza del ministro in inchieste scomode» 
Per il caso Masciari ipotizzato anche uno sciopero dei magistrati 

Napoli, i giudici condannano Vassalli 

Vénti fermi, indagine comparativa sui proiettili usa
ti per l'omicidio, indagine sugli atti amministrativi 
del Comune di Ercolano. Questi i primi passi del
l'indagine sul candidato De Antonio Bonaiuto as
sassinato dalla camorra. «Non sappiamo se cercare 
il movente dell'omicidio nel passato o nel futuro», 
ammettono gli inquirenti: qualcuno aveva paura 
del ritorno nell'amministrazione dell'avvocato. 

NAPOLI. Veiti persone ferma
te e poi rilasciate, tutte legate 
alla camorra. L'esame compa
rativo delle pallottole usate per 
l'uccisione di Antonio Bonaiu
to e quelle di altri delitti, l'esa
me di carte amministrative. Le 
indagini sull'efferato delitto 
dell'altra mattina a Torre del 
Greco hanio appena preso 
l'avvio. Ur. punto sembra esse-

• re ormai certo, però, ad am
mazzare l'avvocato civilista, 

. amminlstraiore dell'Usi e con
sulente dell'Acquedotto vesu
viano è stala la camorra, o me
glio uno dei clan della camor
ra che opprime Ercolano. L'u

nico dubbio che assilla gli in
vestigatore è se questa azione 
sia ricollegabile alla denuncia 
effettuata, dallo stesso Bonaiu
to, nell'83 delta presenza della 
malavita nell'amministrazione 
oppure deve essere ricollegata 
al suo ritomo pieno alla vita 
politica. 

Un dubbio che non riduce 
affatto l'impatto del delitto sul
la consultazione amministrati
va. Infatti, nello sconcerto ge
nerale ad Ercolano tutti sono 
convinti che questo legale, as
solto in appello appena un 
mese fa dall'accusa di interes
se privato nella concessione di 

una licenza edilizia, facesse 
paura a qualcuno, in particola
re ad un clan che nella vita 
amministrativa, negli appalti, 
nel vasto mondo economico 
collegato alla vita di questo 
grosso comune ha in varia ma
niera messo le mani. 

Un delitto «eccellente», un 
delitto di camorra che denun
cia lo stato di imbarbarimento 
della vita politica non solo in 
questa città, ma In lutto l'Inter-
land napoletano. «Siamo tor
nati indietro di quattro, cinque 
anni, ad un clima che credeva
mo di aver ampiamente supe
rato», dichiarano gli esoponen-
tl politici locali e fra questi la 
democristiana Rosa Gaudino. 
In una città che si sta prepa
rando alla festa per lo scudet
to, in una giornata di lutto cit
tadino dimostrato però solo 
dalla bandiera a mezz'asta su 
un balcone della casa comu
nale, fa un effetto vedere anco
ra affissi, tra gli altri, i manifesti 
elettorali che fanno propagan

da al numero cinque della lista 
De, appunto l'avvocato assas
sinato. 

Anche Gerardo Chiaromon-
te è intervenuto sulla vicenda: 
«Come commissione antimafia 
nei mesi scorsi - ha detto il 
presidente della commissione 
- avevamo rivolto un pressante 
invito ai partiti politici per 
adottassero la massima atten
zione nella formazione delle li
ste. Se questo filtro non viene 
adottato con il massimo scru
polo si lascia spazio alla crimi
nalità». Purtroppo in provincia 
di Napoli, come In altre zone 
del meridione i segnali che 
giungono non sono dei più 
rassicuranti, vista la presenza 
di persone a dir poco contigue 
con la malavita organizzata. 
Poi l'episodio di Ercolano po
trebbe dimostrare che la mala
vita dove non arriva con le inti
midazioni amva con le pistole 
ed agli inquirenti tocca ora il 
compito di capire chi avesse 
paura di Antonio Bonaiuto e 
perché. OV.F. 

Parole grosse, richiesta di dimissioni dei! ministro 
Vassalli, denuncia dell'inammissibile ingerenza 
che tende a limitare l'autonomia dei giudici. L'as
semblea dei magistrati partenopei è stata fra le più 
compatte ed affollate degli ultimi anni, Votato un 
documento in cui si rimettono agli organismi na
zionali le decisioni da prendere. Fra le iniziative 
anche l'ipotesi di un giorno di sciopero a Napoli. 

• PALLA NOSTRA REDAZIONE ' 
VITO FAENZA 

come il ministro Vassalli sia in
tervenuto (!ià altre volte per 
aprire azioni disciplinari nei 
confronti di magistrati che in
dagavano su politici: giudici 
che - come ha poi stabilito il 
Csm - avevano fatto solo il 
proprio dovere. Gennaro Ma
rasca. Umberto Marconi, Raf
faele Bertoni, Fausto Zuccate!-
li, il giudice per i minori Pasto
re, solo per citare alcuni dei 
numerosi interventi, con varie 
accentuazioni hanno tutti indi
cato nell'iniziativa presa dal 
ministro Guardasigilli l'ennesi
mo lentat.vo di delegittimare il 

lavoro del magisti.it>. 
•Non c'è nessun palio- han

no aggiunto i giudici e le smen
tite diffuse dopo aver «convo
cato i colleghi'dimostrano, in
vece, la pericolosità del tentati
vo». Marconi (consigliere 
Csm) non si è tirato indietro 
nel fare nome e l'ognomi, ha 
affermato di essere «stanco di 
sentir parlare del Guardasigilli 
come insigne giur sta, uomo di 
grande valore» quando poi po
ne in essere iniziative come 
quelle che hanno riguardato il 
giudice Alemi, i magistrati del 

caso Tortora e ciucili che per 
ultimi hanno indagato sul co
siddetto caso Masciari. Il suo 
intervento, come quello di al
tri, si è conclusi} con una ri
chiesta di dimissioni. E di di
missioni ha parlato anche il 
giudice Pastore, il quale ha af
fermato anche che ì magistrati 
«sono anc he dei cittadini» e co
me tali devono pretendere ri
spetto. 

Raffaele Bertoni (presidente 
dell'Alimi ha puntualizzato 
come il caso Alemi, quello dei 
giudici di Bologna, di DI Pietro 
e Di Persia siano stati tutti pro
mossi dall'attuale ministro. 
«Evidentemente il lupo perde il 
pelo ma non il vizio» di interfe
rire nella giustizia: è il tentativo 
di mettere fine a certe inchie
ste e di intimidire. Dopo di lui 
ha parlato Franco Roberti, che 
ha iniziato leggendo polemi
camente le dichiarazioni di 
Craxi su questa vicenda ed ha 
fatto notare come tutto sia na
to all'interno di un partito poli
tico; anche lui ha chiesto le di
missioni del ministro. Come 

Roberti non sono stati pochi i 
giudici che hanno fatto appel
lo ai partiti ed alle organizza
zioni che hanno giudicato du
ramente l'iniziativa del Guar
dasigilli a farsi promotori di 
uia simile richiesta. 

Il clima dell'assemblea si è 
riscaldato quando è stata letta 
una prima bozza di documen
to. «E un documento alla ca
momilla», hanno gridato alcu
ni giudici facendo notare che 
non si prendeva lessuna posi
zione. Si è passati cosi alla se
conda stesura. Sono state pro
poste frasi duriss me e quando 
qualcuno ha detto. «Cosi ci 
mettono tutti sotta inchiesta di
sciplinare» la risposta pronta di 
uno dei magistrati «lo facciano 
pure, tanto siamo già tutti sotto 
inchiesta» ha ricevuto un ap
plauso unanime. Alla fine una 
faticosa mediazione è stata 
reggiunta, si è approvato un 
duro documento che non si 
e lnude con la richiesta di di
missioni del ministro (come 
pjre molti chiedevano), ma 
ri* stigmatizza l'iniziativa e ri

manda agli organismi nazio
nali ulteriori azioni, fra le quali 
una giornata di sciopero. 

Sulla vicenda è intervenuto 
anche Gerardo Chiaromonte, 
presidente dell'Antimafia: «Ri
tengo che Vassalli abbia sba
gliato. La sua iniziativa di con
vocare un magistrato su una 
fuga di notizie è inopportuna e 
va'eontro la sua stona di galan
tuomo e di giurista. L'accerta
mento penale viene prima di 
quello amministrativo». In se
rata è rimbalzata a Napoli la 
notizia che il ministero aveva 
comunicato che l'indagine co
noscitiva era finita e che lunedi 
il ministro avrebbe avuto la re
lazione. Questa nota ha lascia
to di stucco tutti coloro che se
guono la vicenda: infatti risul
tava che dovessero essere sen
tite nei prossimi giorni altre 
persone. La frettolosa chiusura 
assume cosi il sapore di una 
precipitosa marcia indietro ri
spetto all'iniziativa presa con
tro I giudici che stanno inda
gando su questo complicato 
affare. 

Chiaromonte per l'Antimafia nelle sedi giudiziarie napoletane 

Visita guidata in Procura 
dove c'è raffresco ma la sedia manca 
Porte nperte nelle procure della Campania per 
mettere in rilievo i mali della giustizia con l'entrata 
in vigore del nuovo codice di procedura penale. I 
magistrati hanno spiegato ai giornalisti e al presi
dente della commissione Antimafia Gerardo Chia
romonte le difficoltà in cui versano gli uffici ed 
hanno mostrato a tutti i locali angusti dove si lavo
ra in due o tre per stanza. 

• • NAPOLI. La stanza più bel
la è certamente quella in cui 
lavora la sezione fallimentare: 
è piccola, i computer sono 
uno accanto all'altro, uno dei 
sostituti non ha neanche una 
sedia per sedersi, ma il soffitto 
è affrescato. Si dice fosse una 
delle stanze da letto della regi
na Giovanna, ma non è certo. 
Di sicuro i il soffitto in miglior 
italo fra turti quelli che si vedo-
io in proci ira. È stata una delle 
lante stana' fatte visitare ieri 
nattina al presidente della 
commissione antimafia sena-
'ore Gera rdo Chiaromonte, du
rante la giornata di protesta 

dei sostituti procuratori della 
Campania, una «rivolta» attua
ta a Napoli, corni' a Salerno e a 
Caserta, per mei'ere In rilievo 
l'assoluta indciguatezza delle 
strutture e del |>ersonale. ri
spetto all'entrai, i in vigore del 
nuovo codice. • 

Decine di migliala di fasci
coli accatastati uno accanto 
all'altro, personale (non solo 
magistrati) insù Kiciente, com
puter che funzic nano solo gra
zie alla buona volontà degli 
impiegati che li hanno comin
ciati ad usare se i iza aver effet
tuato alcun corso ma solo 
sfruttando le conoscenze per

sonali: impossibilità, per i cari
chi di lavoro di seguire con at
tenzione i processi, allunga
mento dei tempi, ripetizione 
burocratica di atti, sono gli altri 
punti dello sfascio giustizia a 
Napoli, una città dove questa 
macchina dovrebbe essere più 
efficiente che altrove delle al
tre visto che proprio in questa 
città l'aggressione della mala
vita è più virulenta. 

Dopo aver incontrato il pro
curatore capo Sbordone e altri 
vertici della magistratura, Ge
rardo Chiaromonte è stato ac
compagnato a visitare gli an
gusti ulfici dove i magistrati 
giorno dopo giorno esamina
no le centinaia di fascicoli che 
arrivane in procura. Qualche 
battuta sulla tutela del segreto 
istruttorio: «SI immagini sena
tore come possiamo tutelare 
questo segreto se slamo in die
ci in una stanza», fa rilevare un 
giovane sostituto all'ingresso 
del presidente dell'Antimafia. 

«Non posso che esprimere 

solidanetà ai magistrati delle 
ptocure, mi har no latto vedere 
una piccola paite degli uffici -
ha dichiarato poi Chiaromonte 
- ho notato le ncredibili con
dizioni di lavoro. Qui nessuno 
critica il nuovo codice, tuttavia 
stupisce che alcune questioni 
non siano state risolte. Non è 
|x>ssibile fare 11 guerra senza 
lucili». Chiaromonte ha posto 
|x>i l'accento sugli stanzia
menti per la giustizia. «Sono 
curioso di vedere quanto il go
verno stanzierà per questo de
licato ed ImpDrtante settore 
nel prossimo documento fi
nanziario». Si è poi appreso 
che il governo ombra del Pei 
incontrerà a fine maggio i pro
curatori di Napoli e di altre cit
tà. 

L'attenzione si è poi sposta
la verso la procura della pretu
ra di Napoli, distante solo 
qualche centinaio di metri. 
Questa è il fonte, il primo, 
.•entro la criminalità. I sostituti 
:he hanno incontrato il presi
dente dell'Antimafia non han

no mancato di farlo nlevare. 
L'assenza di controllo sul terri
torio, l'impossibilità di lavorare 
portano ad una crescita di ille
galità e all'aumento della sfi
ducia dei cittadini. Reati di 
competenza pretorile, come 
l'ambiente, l'urbanistica, non 
possono più essere controllati 
come otto mesi ta. Un esempio 
per tutti, a Capri in questi mesi 
sono state rilasciate più di 200 
concessioni edilizie. L'accen
tramento di tutti i magistrati a 
Napoli e l'aumento del lavoro 
non facilitano certo i controlli. 
La pretura di Napoli abbraccia 
93 comuni ed alcune zone 
hanno più abitanti di alcuni tri
bunali del Nord Italia. Il nodo 
del male giustizia comincia 
proprio dalle procure pretorili 
dove, denunciano i giudici, oc
corre intervenire subito; anche 
perchè il «malato è morto, 
mentre i medici studiano», co
me ha dichiaralo ironicamente 
il presidente dell'Associazione 
magistrati Ra'faele Bertoni. 
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